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Mobasta. Avevamo parlato chiaro. Basta con questa ignobile 
cagnara. E invece la messa in scena è andata avanti per tutta la set- 
timana. Conferenze stampa, finte strette di mano e retorica, tanta 
retorica. Mentre q pagliacci tristi, aspiranti impresari del pallo- 
ne, continuano ad azzuffarsi per impossessarsi del Cosenza Calcio, 
la situazione scivola e forse qualcuno, in campo e ai bordi, ha 
smesso di fare il proprio dovere con la determinazione necessaria. 
Come se non-bastasse, al coro di pettegolezzi e peppuccigte si sono 
aggiunti i fischi e gli ululati piovuti quindici giorni fa dalla tribuna 
A e dalla numerala, occupate prevalentemente da gente che non 
paga nemmeno il biglietio. 


editoriale 


Siamo stanchi. Per noi che 
ogni domenica sostenia- 
mo due colori, questa 
situazione è mortificante. 
Il grande entusiasmo che 
a ao, ci consente di 
ignorare tanta merda. 
Non vogliamo nemmeno 
pensare a tutti i retroscena 
di uno spettacolo allestito 
a suon di miliardi, man- 
anelli e antenne parabo- 
fiche. La pazienza, però, 
ha un limite. Oggi entre- 
remo in curva con lo spiri- 
to di sempre. PER DUE 
SOLI COLORI. Remiamo 
tutti uniti verso la stessa 
direzione. Con umiltà e 
rinta. Ma questa potreb- ` 
Ra essere la nostra ultima 
prova d'amore e di tolle- 
ranza. Sacrifici ne abbia- 
mo già fatti abbastanza. 
E chi non ne apprezza il 
valore, dia un'occhiata al 
seguente resoconto della 
trasferta di Siena: 


: 
} 


I senesi sono nostri 
nemici 

30 culi cacati della curva 
senese, a fine partita, 
agevolati dal fatto che 
non c'erano forze dell'or- 
dine a presidiare la zona 
tra lo stadio ed il centro 
storico (tra San Domenico 
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e la Lizza), hanno atteso 
dietro una staccionata (da 
veri fascistelli), gruppetti 
di ragazzi e ragazze di 
Cosenza e provincia che 
abitano nel centro storico, 
di ritorno verso casa dallo 
stadio. Si è tratteta di una 
vera e propria imboscata 
attuata ai danni non del 
gruppo ultrà (in tal caso 
se ne sarebbero viste delle 


belle), ma di studenti che . 


al San Vito, sì e no, vanno 
in Tribuna. Risultato? Vari 
gruppetti di 3 o 4 tifosi 
rossoblù distanti l'uno dal- 
l'altro un centinaio di 
metri sono stati circondati 
e colpiti ripetutamente dai 
Senesi armati di cinghie, 
bottiglie e qualche pietra. 
Di ritorno verso casa in 

ieno centro storico, con 
a mia ragazza e due 
pisani accorsi a vedere la 
partita, abbiamo soccor- 
so uno dei malcapitati, un 
ragazzo di 20 anni di 
Cosenza, ridotto senza 
scarpe, senza l'orologio, 
con sangue che fuoriusci- 
va dal naso e dalla bocca 
e claudicante. UN SENTI- 
TO RINGRAZIAMENTO 
ALLE FORZE DELL'ORDI- 


NE: Bisogna ringraziare ~ 


er tutto ciò anche le 
a dell'ordine, dato 
che, facendo uscire i tifosi 
ospiti (circa 7-800) a 
ppp di 10, hanno di 
atto disgregato il gruppo 
ed esposto i più indifesi 
alle scorribande senesi. 
Inoltre le divise blu avreb- 
bero dovuto prevedere 
che in quel tratto in cui ci 
sono state effettivamente 
le botte, ci sarebbero stati 
dei senesi; invece stavano 


a 200 metri di distanza a 
grattarsi le palle. Solo 
incapacità ed inettitudine 
o anche complicità con 
quei bastardi senesi? 
Senesi che ancora una 
volta mi hanno conferma- 
to ciò che penso di loro: 
bravi a menare quando 
sono in tanti contro pochi 
ed a svignarsela quando 
sono in parità numerica. 
Ritengo, comunque, che 
sia necessario un mea 
culpa da parte della 
curva 

rossoblù, nel senso che 
bisognerebbe imparare 
da ciò che è successo 
negli anni in 

alcune trasferte, tipo 
Siena e Pistoia; Imparare 
cosa? A riacquisire ‘una 
mentalità di gruppo nelle 
idee, nello spirito ed 
anche nelle azioni. 
Soprattutto in trasferta, se 
non ci si muove in grup- 
po, e mi riferisco alle tra- 
sferte come Siena dove i 
sostenitori rossoblù prove- 
nienti da CS sono sì e no 
il 20%, si rischia di pren- 


derle da gruppi senza sto-. 


ria e tradizione, per di più 
fascisti. Nei confronti dei 
Senesi, provavo tanto 
disprezzo prima di questa 
partita per aver conosciu- 
to la loro mentalità bor- 
ghese, snob, razzista e 
provinciale; ne provo 
ancor di più adesso. 

Ultimo monito: il Cosenza 
si sostiene anche e soprat- 
tutto quando perde; salire 
sul carro dei vincitori é sin 
troppo facile e molti tifosi 
rossoblù (o pseudo tali) 
hanno questa brutia abi- 
tudine. Con questa men- 


talità non si va da nessu- 
na parte... A buon inten- 
ditore, poche parole! 
Bracco73 


dí tuo gradimento. Meglio una giornata al mare 


SOSTENIAMO ANCORA COSENZA 


| fischi si 


Non c'è cura, per alcune cose non c'è cura. 
Questo è un modo di dire. Un altro modo 
potrebbe essere:c'è la cura, ma i pazienti si 
rifiutano di collaborare. Un altro ancora: sono. 
un'accozzaglia di lerci putridi reietti che infe- 
stano una città tanto bellina e caruccia. 
Oppure: non hanno un cazzo da fare ma non 
sono cattivi, piuttosto sciocchi. Fate voi! 

Ognuno avrà i suoi dannati motivi per occ 
pare puntualmente un posto sulle. 
degli stadi. Ma se quella patologia e la pas: 
l'unione, l'amicizia, la solidarietà, allora o 
per la prima ipotesi; è qualcosa che hai dentro, 
che accompagna le tue giornate e non puoi 
reprimere, non vuoi reprimere perchè è così. 

Questo è il rosso-blu della mia città. Una 
curva che insorge contro ingiustizie abusi e 
soprusi, che sta per esplodere, lotta fino al 90° 
contro avversari che puoi vestire con i panni 
dei peggiori nemici, e non s'inginocchia agli 
assalti di stupidi picchiatori mercenari. - 

E' la tua curva e se ci credi davvero puoi 
vederla decollare come una navicella impazzita 
e attraversare galassie per portare a compi- 
mento la sua missione, altrimenti rimarrai delu- 
so e incazzato perchè il teatrino non è sempre 


o in montagna dove le bordate di fischi, che 
dalla curva e in perfetto stile juventus hanno 
omaggiato fasi di Cosenza-Empoli, avrebbero 
trovato migliori fortune. Questi sono i nostri 
colori. — -~ 
Non i calciatori ma le loro gesta. 

Non i presidenti e gli allenatori ma un popolo 
in festa. — 


assimino — 
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OEREI IZA, e 
SCONOSCIUTA 


Siena punisce i rossoblò 
di Mutti. Forse anche trop- 
po rispetto ai loro effettivi 
demeriti. | rossoblù aveva- 
no giocato con la spada a 
Monza e Ancona ed era 
andata male. Hanno pro- 
vato a giocare con il fio- 
retto, dfendendós per 
poi ripartire in contropie- 
de, ma non é pea e 
neanche stavolta. La 
media punti, ora, torna a 
essere preoccupante: uno 
in quattro partite. Dapo la 
brillante vittoria contro il 
Venezia, sembra andare 
tutto a rotoli. Le altre con- 
correnti non hanno acce- 
lerato, è vero. Ma la sen- 
sazione di scoramento 
negli spogliatoi del dopo- 
Siena sapeva addirittura 
di resa. Forse non sarà 
così, lo speriamo. 

Intanio, mentre Mutti si è 


“lamentato a buon diritto 


dell'arbitraggio di 
Morganti, qualche gior 
nalista senese si chiedeva 
incredulo: "Ma come si fa 
a lasciare in panchina 
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uno come Lentinie". E' 
questo, assieme a qualche 
altro, il quesito della setti- 
mana. Mentre Aurellio, 
dopo una partita tutta 
corsa e sacrificio, tirava i 
remi in barca, Mutti non 
se la sentiva di gettare 
nella mischia l'ex granata 
e si affidava, piuttosto, a 
De Francesco, Imbriani e 
Strada. Questione di 
forma? Non si sa. Mutti 
ha motivato il tutto con la 
migliore affidabilità al 
momento dell'argentino, 
ma c'è da crederci? Altro 
problema: Di Sole. 
Premesso che Paschetta e 
Mercier non hanno deme- 
ritato (ma perché sul gol 
del Siena sul primo palo 
c'era il metro e mezzo di 
Giandebiaggi e non uno 
dei due centrali), il fatto è 
che non si può lasciare 
uno come Fabio in pan- 
china per tutto il campio- 
nato. Un giocatore capa- 
ce di coprire tutti i ruoli 
della difesa non riesce a 
trovare posto in” prima 
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squadra. Lo sappiamo 
che i rapporti con Mutti 
non sono idilliaci, ma l'o- 
stracismo del bergamasco 
ci sembra eccessivo. 

Infine, le scelte tattiche. 
Tutto è discutibile in tema, 
ma l'atteggiamento di 
Siena è stato anche trop- 
po rinunciatario. A 
Monza, contro una squa- 
dra all'ultima spiaggia 
che non aveva nulla da 
perdere, si è scelto di 
attaccare a oltranza. Al 
Siena  tremavano le 
gambe dalla paura: non 
vinceva da 11 turni. 
Perdendo si sarebbe ritro- 
vato nella zona calda. A 


rigor di logica (quella-del 
senno di poi), non sareb- 
be stato meglio acconten- 
tarsi a Monza a costo di 
risultare impopolari e gio- 
care la carta Lentini a 
Siena, con lo scopo di 
scardinare una squadra 


che dire modesta è poco?. 


Così non è 

stato, ed è normale che 
ora (solo ora) i critici del 
buon Mutti escano allo 
scoperto. Il bello dei com- 
menti sportivi in questa 
città è che cambiano 
come il tempo in New 
England, come scriveva 
Mark Twain. Un minimo 
di coerenza non guaste- 


rebbe. Come non guaste- 
rebbe oggi riempire il 
S.Vito, per la partita forse 
più importante della sta- 
gione. Su quella panchina 
siede un ex: il prof. 
Scoglio ("ma quale pro- 
fessore, chiru un pù ffa 
mancu u bidello" disse 
qualcuno all'epoca). E la 
vendetta è un piatto che si 
serve freddo. 

Andrea Marotta 


cina tradizionale | 
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QUADRA P 


CHIEVO 52: 
| TORINO 49 
Š | VENEZIA 47 
E | SAMPDORIA | 45 
©] PIACENZA 45 
= | CROTONE 44 
TERNANA 43 
E. COSENZA 43 
ANCONA 40 
EMPOLI 39 
CAGLIARI 38 
SIENA 35 


> CITTADELLA 31 


SALERNITANA | 30 
PISTOIESE 28 
-GENOA 27. 
TREVISO 26 
MONZA 24 
PESCARA 21 
RAVENNA 18 


19 Caccia - Piacenza S 
14 Grabbi - Ternana 
De Florio - Crotone 
13 Di Napoli - Venezia 
9/11 Maniero - Venezia 
10 Corradi - Chievo 
Di Michele - Saler.na [6 
Flachi - Sampdoria 
9 Maccarrone - Empoli 
Vieri - Ancona 
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Cagliari - Ravenna 

a | Chievo - Pistoiese 

= [Cittadella - COSENZA 
Crotone - Monza 

Genoa - Sampdoria 
Pescara - Venezia 

O! Salernitana - Ancona 

Siena - Torino 

Ternana - Piacenza 

Treviso - Empoli 


Ancona - Pescara 
COSENZA -Genoa 
Empoli - Chievo 

Monza - Ternana q 
Piacenza - Salernitana 
Pistoiese - Cagliar 
Ravenna - Treviso 
Sampdoria - Crotone 
Torino - Cittadella 
Venezia - Siena 


C.da San Pietro 
Donnici Superiore - Cosenza 
Tel. 0339.3201596 


Via Alessandro Volta | trav. nº 2 
QUATTROMIGLIA di RENDE 


Tel. 0984.838315 
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sul nido del Pave 


9800 


Intervista possibile a Cristiano "Pavox" Pavone. 


Quando lo vediamo arriva- 
re con la sua aria da play- 
boy, piú che da un allena- 
mento, sembra che stia 
tornando dalla spiaggia... 
Gli manca solo l’asciuga- 
mano e l'ombrellone e il 
gioco è fatto. Lui è 
Cristiano Pavone, “Pavox”, 
come si legge sulla sua 
auto: uno di quei personag- 
gi che fa sentire la propria 
personalità sia in campo 
che sugli spalti. Ha già 
mostrato al pubblico le sue 
grandi qualità e se oggi il 
Cosenza si trova in alto, è 
anche merito suo. Per que- 
sto motivo non poteva non 
comparire tra le pagine di 
Tam Tam. Così lo avvicinia- 
mo, mentre cerca inutil- 
mente di sviare per torna- 
re al suo nido... 

Tutti si chiedono come mai tu 
non stia giocando in questo 
periodo. Linfortunio alla 
schiena ti sta ancora tormen- 
tando o si tratta dell’Afta 
Epizotica? 

“Dopo una grossa risata ci 
risponde: Forse il mio 
cognome da animale vi ha 
indotto a pensare che ¡o 
abbia contratto questo 
terribile virus, ma per for- 
tuna si tratta solo di uno 
stiramento, che mi sono 
procurato mentre calciavo 
durante un allenamento. 
Adesso va un po’ meglio, 
anche se prediligo ancora il 
piede sinistro, perché il 
destro non è del tutto gua- 
rito.” 

Quando ti vediamo in campo 
si nota subito la tua persona- 
lità spiccata. E’ come se ti 
pavoneggiassi... Sei così 


anche nella vita o è solo il tuo 
modo di giocare? 

“In campo cerco sempre di 
dare il massimo. Alcune 
volte mi riesce, altre no. Ma 
nella vita penso di essere 
un ragazzo umile e di esse- 
re abbastanza disponibile 
con gli altri.” 

Dopo il bellissimo gol segnato 
contro il Crotone, molte giova- 


ni donne cosentine sono 


rimaste incinte. Quella sera 
fu una vera festa a Cosenza. 
Ti senti un po’ il padrino di 
questi bambini che nasceran- 
no? 

“Sono contento di aver 
portato tanta felicità in 
città, però non credo che 
sia tutto merito mio. In 
ogni caso è sempre uha 
gioia immensa segnare gol 
importanti, come quelli nei 
derby. E” una sensazione 
indescrivibile, unica.” 

Uno dei piatti preferiti dai 
cosentini è patate ‘mbacchiu- 
se e piccione. Hai mai avuto 
l'opportunità di assaggiare 
questo tipico piatto, o preferi- 
sci altre specialità tipo sca- 
gliola e ossi di seppia? 
“Questo piatto non l'ho 
mai mangiato, anche se 
apprezzo molto la cucina 
calabrese...” 

E' vero che l'uranio in mano a 
Pagliuso è diventato impoveri- 
to? 


(92 minuti di applausi) , 


“Speriamo che si risolvano 
al più presto questi proble- 
mi societari, per poter 
avere un po’ di tranquillità 
nello spogliatoio, anche se 
a noi calciatori queste cose 
non ci toccano più di 
tanto” 


il 
Colombo, mentre la 
cantante che ti fa 
volare é Rita 
Pavone. Hai anche 
altre preferenze? 
“Per il loro stile 
musicale, apprezzo 
molto Vasco Rossi e gli U2. 
Ma mi piace ascoltare tanti 
tipi di musica, in relazione 
alle situazioni in cui mi 
trovo.” 

Del pollo sappiamo che ti 
piace la coscia, ma di 
Manuela Arcuri cosa ti piace? 
“Del pollo effettivamente 
mi piace solo la coscia. Per 
quanto riguarda Manuela 
Arcuri...Beh...Di Manuela 
Arcuri mi piace soprattut- 
to il petto, ma la prenderei 


volentieri tutta: è una 
gnocca impressionan- 
te...!!” 


Quale messaggio senti di 
mandare ai tuoi tifosi? 

“Ai tifosi dico di non smet- 
tere mai di sognare e di 
continuare a fare il tifo per 
il Cosenza ogni domenica, 
con il massimo entusiasmo, 
perché insieme ed uniti 
riusciremo ad. ottenere 
grandi risultati...” 

Marco & Zonfy 
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Fermalo quel treno di 
emozioni, vivilo come un 
viaggio spaziofempora- 
le, dal Maschio Angioino 
al Palio delle contrade e 
ritorno ovviamente. Ho 


aperto gli occhi e ho rivi- 
sto ancora una volta quel 
rosso intenso, come il 


sangue di una calda 
giornata primaverile o 
come le labbra di una 
giovane calabrese. 


Rivolia e rosso porpora 
mi ammala non pensar- 
ci, senza pulsioni non si 
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vive e sembra un fiume 
in piena, ti avvolge e ti 
culla, non desideri aliro. 
Ti avvolge nel giorno del 
fumo, degli spari, del ter- 
rore, della liberazione. Ti 
culla e ti consola la sera 
della sconfitta. 
Compagni di viaggio 
scomparsi, treni scom- 
parsi, tifosi scomparsi, 
non trovo nulla e il filo 
s‘ingarbugliava minuto 
dopo minuto. Deve esse- 
re la confusione che 
domina il mio mondo o il 
mio mondo deve vivere 
fuori dal caos? Senza 
risposta, scendo dal mio 
treno, vedo una città 
arroccata sulle colline 
foscane, penso alla 
Toscana come patria 
della cultura, come culla 
della poesia, ma mi devo 
Lelio Erudizione 
non vuol dire cultura e la 
presunzione uccide ogni 
tipo di civiltà, in queste 
valli incantate risuona 
ancora il grido “Terroni- 
terroni” e la sinistra di 
governo che stravince in 
Toscana dovrebbe 
preoccuparsene. Ostilità 
spicciola e qualche 
sloliò, preferisco distrar- 
mi e comincio la solita 
guerra ira serietà e 
annebbiamento. Valeria 
e Floriana ridono di 
gusto e mi parlano del 
“Difficile rapporto con 
questa città” in verità 
“l'abbiamo scelta sola- 


mente per entrare a 
Medicina e 
Odontoiatria” si sa 
Cosenza non esisiono 
queste facoltà “Noi 
siamo entrambi di 
Roma” e nel settore ospi- 
ti perché? “Con amici di 
Cosenza, siete troppo 
fortil” quella sciarpa dei 
Nuclei “un regalo, tho 
detto siete troppo forti”. 
Centocelle city rockers e 
profumi delicati, un pollo 
consumato in un angolo 
di strada, un amico che ti 
accoglie calorosamen- 
te...Pino sulle prime sem- 
ra non riconoscermi, mi 
avvicino, parlo con 
Sandra, studia giurispru- 
denza a Siena “E tifo per 
il Cosenza” lontana da 
casa e dagli amici del- 
l'infanzia “Avevo poca 
libertà a casa, qui vivo 
da sola, quindi viva la 
libertà”, nuove amicizie 
“| senesi sono chiusi, per 
questo noi frequentiamo 
solo ambienti universitari 
“ma il cuore occupato “Il 
mio ragazzo è nella 
curva del Siena, gli 
amici gli hanno regalato 
il biglietto” non si può 
essere perteitil 
Modernità e vecchie 
tematiche, tra dizione e 
libertà non si incontrano 
mai e la vita cambia 
verso, forse per non 
ritornare più come 
prima! “Avete un pas- 
saggio per Perugia?” 


a 


q 


A duminica é dù 


una voce squillante mi 
distrae è Raffaella “non 
serve a me é per una 
mia amica” e partono le 


domande “Ma te le 
posso fare io?” con pia- 
cere ma non invertiamo i 
ruoli! “i treni non ci sono 
er tutta la notte” e le 
Ra di domani “lo so 
come tornare, studio 
Scienze della comunica- 
zione e volevo iscrivermi 
a Roma ma non sono 
entrata” il Cosenza per 
passione “non posso 
seguire tutte le partite al 
nord, ma appena 
posso!”, la facoltá come 
strategia “Non c'era a 
Cosenza....Una buona 
scusa, anche se con i 


miei genitori sto bene”. 

Studiare e viaggiare, 
spostarsi come al solito 
dalla propria terra, 
conoscere nuove realtà e 
confrontare le culture! In 
una città addormentata 
sulla dorsale appennini- 
ca fi gridano contro e 
pensano alle loro tradi- 
zioni, al centro storico 
occupato da studentati e 
intanto si arricchiscono 
con i fitti mensili e i turi- 
sti sprovveduti, che esta- 
siati spendono senza 
sosta. Forse questo è il 
modo giusto per affron- 


tare le difficoltà? 
Approfittare e offendere, 
giusta accoppiata. Il 
calore e la generosità di 
Saveria, Gabriella, 
Isabella e Alessandra 
(ma sono di Siracusa) 
traspare dallo sguardo, 
compagne di casa e di 
vita a quanto pare. 
“Viviamo studiamo a 
Siena ma speriamo di 
ritornare a lavorare a 
Cosenza” la partita in un 
minuto “Speriamo vada 
bene, domani seno sarà 
una tragedia!” ampia- 
mente non accontentate 


“Il momento ci sembra 
non dei migliori, perdia- 
mo sempre!” con poche 
possibilità di scendere 
nello specifico, mi intrat- 
tengo con Alessandra di 
Siracusa “Sono innamo- 
rata della vostra città e 
studiando a Siena ho 
conosciuto tanti cosenti- 
ni, che generosi come 
tutti i meridionali mi 
hanno ospitato a 
Cosenza” cosa ti è pia- 
ciuto? “Il centro storico e 
le bellissime montagne 
della vostra terral” e i 
colori rossoblù “Mi avete 
coinvolta questa sera”. 
Rimescolo le carte e 
Sciaccaluga ci castiga, 
sembra quasi una melo. 
dizione, non dormo da 
quarantuno ore e il 
telefono squilla ancora, 
il corteo è appena finito 
ma il rosso porpora non 
si è ancora sbiadito... 
Giandomenico Carino 
foto Carlo Coscarella 
(disturbo Gigino, Lello e 
Scivolo) 
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Proviamo ad aprire sulle 
pagine del Tam Tam un 
osservatorio fisso sui 
materiali, gli articoli, i 
libri e tutto ciò che 
riguarda la comunica- 
zione all’interno del tifo 
calcistico. Da qualunque 
latitudine arrivi. 


Eccitazione e paura 

...è il titolo de vorrem- 
mo dare ad una recen- 
sione su una lunga e sin- 
cera lettera inviata ad 
una fanzine inglese da 
Jas, trentenne di origini 
asiatiche, supporter dei 
Reds (Liverpool), che 
mette a nudo tutte le sue 
amarezze ed anche le 
sue paranoie (come lui 
stesso le definisce) sul 
razzismo  all'Anfield 
Stadium...e fuori. Un 


Reds a Roma Coppa Campi 
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vero e proprio ritratto 
della sit sazione del feno- 
meno ir. Inghilterra. 

II razzismo è l’unico 
motivo che Jas attribui- 
sce ad una così bassa 
presenza di asiatici 

sugli spalti inglesi (solo 
lo 0.5 per cento, secon- 
do un sondaggio fatto 
l’anno scorso). 

Nel suo racconto auto- 
biografico, Jas ripercor- 
re Titers storia degli 
asiatici- inglesi, 
sottolineando il fatto che 
quelli dalla sua genera- 
zione rappresentano i 
primi veri 

tifosi asiatici in 
Inghilterra e come, per 
lui, l'avvicinamento ai 
campi da gioco abbia 
inizio solo nella metà 
degli anni 80 per l'ec- 
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cessiva paura dei suoi 
genitori verso gli hooli- 
gans. Fino all'84 il suo 
rapporto con i Reds si 
limitava all'ascolto delle 
radiocronache su Radio 
2. Il battesimo all Anfield 
Jas lo ebbe in occasione 
dell'incontro con il 
Birmingham e solo allora 
si rese conto che la repu- 
tazione razzista dei 
sostenitori del Liverpool 
non era fantascienza. 
Una giornata insomma 
che, come ricorda Jas, fu 
“un misto di eccitazione 
e paura”. 
Da allora nelle sue 
oche partite all’Antield 
ho testimone di diversi 
incidenti razziali: “Paki” 
era l'appellativo ricor- 
rente con il quale veniva 
apostrofato e, nonostan- 
te le invettive provenisse- 
ro da una minoranza, 
nessuno prendeva mai le 
sue difese. 
Non è un caso che il suo 
ricordo più significativo 
di quegli anni,sia legato 
all'acquisto di Barnes, 
primo giocatore di colo- 
re della storia del 
Liverpool. Barnes infatti, 
fece emergere la con- 
traddittorietà dei sosteni- 
tori dei Reds in occasio- 
ne del derby con 
l'Everton quando si sde- 
gnarono per l'appellati- 
vo “Niggerpool” 
che coniarono ¡ tifosi 
dell Everton. C'è però la 
consapevolezza di Jas 
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della forte ipocrisia dei 
fans del Liverpool: se 
Barnes infatti avesse gio- 
cato con l'Everton, le 
parti si sarebbero inver- 
fite. 

E’ solo agli inizi degli 
anni 90, quando nume- 
rosi giocatori di colore 
indossano la maglia dei 
Reds, contraddicendo 
l'espressione “Liverpool 
è bianca”, che il clima di 
intolleranza razziale 
intorno all'Anfield sem- 
bra svanire. Ed oggi, 
come ricorda Jas, bian- 
chi, neri e tifosi prove- 


. nienti dall'hinterland si 


mescolano davanti gli 
ingressi dello studio 
senza alcun timore. 
Emergono però Rene 
in questo periodo forli 
risentimenti in Jas, che 
confessandosi aperta- 
mente, ammette di pro- 
vare 

fastidio per i tifosi occa- 
sionali che assistono alle 
partite dei reds una volta 
ogni tanto, per i sosteni- 
tori dei reds che vengono 
dalla provincia, quasi 
che i Reds siano un'e- 


sclusiva per coloro che 


abitano a Liveroool e 
finanche nei confronti 
degli immigrati asiatici 
“dell'ultima ora” che 
come lui stesso ci ricorda 
“adesso possono assiste- 
re tranquillamente alla 
partita e nulla sanno di 
quello che ha dovuto 
passare lui pur di diven- 
fare sostenitore del 
Liverpool a tutti gli effet- 
ti”, 

Tali risentimenti ovvia- 
mente non possorio esse- 
re da noi condivisi o giu- 
stificati: le sue innumere- 
voli paranoie ed il suo 
acceniuato vittimismo, 


oltre ad un crescente 
fanatismo, hanno proba- 
bilmente scatenato nel- 
lio di Jas una perversa 
reazione verso È “quie- 
te” dell’Anfield di oggi. 

l'estemporaneitá della 
sua reazione emerge 
chiaramente nel firak 
quando Jas elogia una 
fanzine, come quella del 
Liverpool, che da anni si 
batie coniro razzismo e 
xenofobia nelle curve 
inglesi e ricorda : “Let's 
not see brown, black or 


white. Let's just see Redl” 
{Non vediamo marroni, 
neri o bianchi. Vediamo 
solo i Reds). 

Servizio di Luca e 

Mirko Scarpelli. 
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Ciao Nuclei!!! 

Non potevo stare zitto a 
guardare senza potervi 
dire grazie per quanto 
state facendo quest'anno! 
SEMPRE PRESENTI! E 
mai come quest'anno 
attaccati a questi ragazzi 
che corrono e sudano 
una maglia che porta i 
colori più caldi. Si vince? 
Tutti sotto la curva! Si 
perde? Tutti sotto la 
curva! E' questo il chiaro 
segno d'amore e stima 
verso questi giocatori che 
ci stanno regalando un 
campionato come non se 
ne vedevano da anni a 
Cosenza. Il riavvicinamen- 
to dei tifosi da tele+ che 
forse riescono ora a com- 
prendere che la partita 


¡pre 


allo stedio e tutt'altra 
cosalll vicino che si 
lamenta e "jistima santi 
cun'esistanu", il vecchiet- 
to "ca s'avissa 40 anni i 
menu scinnissa ppe joca' 
iddru" gente che non hai 
mai visto prima che ti 
abbraccia al momento del 
gol... questa é la vera 
domenica da stadio... 
"chissa €: ra duminica d'ú 
palluni, no chira assittata 
cu ru *beep* aru cavudu 
du divanu invece du 
cimendu friddu da curva"! 
Quando ero io ad andare 
in trasferta o ero io a gri- 
dare nella folla non mi 
accorgevo di quanto 
siano importanti quei 
"3000 MALATI" che per 
100 minuti ti incitano a 
vincere! Quando in una 
soffitta di Viale Cosmai 
disegnavamo e creavamo i 
"LOST BOYS" non mi 
rendevo conto di quanto 
sia importante avere una 
curva piena di stendardi e 
sciarpe rossoblu! Perciò 
vi dico grazie e ancora 
grazie, e per dimostrarve- 
lo non potevo fare altro 
che creare io qualcosa 
per voi come voi fate per 
me la domenica. Sul mio 
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S i t o 
http://utenti.tripod.it/rigs 
2/rigs.htm troverete uno 
Skin per winamp solo per 
i nuclei! Spero vi piaccia, 
presto vi faro uno sfondo 
per il desktop 
personalizzato. 

Con affetto 

Rigs®(MDM) 


ONORE 
A LLA 
VOSTRA 
MENTALITA’ 


Siamo il Nucleo Matera 
"la città dei sassi"ammi- 
riamo molto la vostra 
curva,il vostro modo di 
pensare. il Materasassi 
milita "in serie d girone 
i". | nostri colori sociali 
sono biancoazzurro.il 
nostro gruppo é nato nel 
1999 stiamo in piena fase 
di crescita. per migliora- 
re la nostra curva pren- 
diamo esempio da voi e 
per noi sarebbe un gran- 
de onore, avere un vero 
e proprio gemellaggio. 
Attendiamo vostre noti- 
zie il piú presto possibi- 
le. 

Forza Cosenza!. 
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ECCOLO LA’ 

Siamo io e lui nella strada 
domenica di sole 

la gente si dirada 

quando passo lui ringhia 
le mani nella cinghia 

la pancia é un pallone 

il muso alla Popeye 
impreca contro il mondo 
non sopporta la vecchina 
quando la mattina 

con fare giocondo 


gli offre da bere 

lui sa che lei lo teme 
cammina a saltelloni 
le mani nei calzoni 
Uscite dai coglioni 
ipocriti sorridenti 
cianciate di rivolte 

e non capite un cazzo 
come lui son pazzo 
odio le vostre giravolte 
zittite deficienti 
uscite dai coglioni 


In un momento 
Che il cuore, il mio 


Sembra che non basta piú 


Mi avvicino a una lastra 
Di un abitato 

Vecchio o nuovo, 
arredato o gramo 


ma sicuro...con una finestra 


rivolta verso il cielo... 


sto bene nel posto angusto, 


sto bene seduto 
seduto su una sedia 


posta sotto il davanzale interno 


di una casa 

che è come se fosse 
stata sempre mia. 

Al buio, il mio sguardo 
Si proietta 

Verso dove 


Qualunque uomo guarda, 
quando pensa, riflette o non sa 


cosa fare... 


...Il mio sguardo raggiunge. 


un piccolo astro... 


non lo perdo di vista perché 


mi somiglia 
Rafele 


Domani il Dio sole saprà 
Che mi sono innamorato; 
non La HO CERCATA!!! 

È stata la simbiosi 


a far incontrare i nostri occhi... 
il mondo: piccola isola dell'universo, 


talvolta è un letto di amore... 


...Pamore per quella mia piccola 


stella non è utopia... 
quell’angolo di vetro 

sarà sempre la nostra alcova 
Ti amo ua 


Raf 
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«E QUESTA 


"Alle spalle di 
Winston, la voce dal tele- 
schermo barbugliava 


ancora qualcosa sulla 
produzione della ghisa e 
il completamento del 
Nono Piano Triennale. Il 
teleschermo riceveva e 
trasmetteva simultanea- 
mente. Qualsiasi suono 
che Winston avesse pro- 
dotto, al di sopra di un 
sommesso bisbiglio, 
sarebbe stato colto; per 
tutto il tempo, inoltre, in 
cui egli fosse rimasto nel 
campo visivo comandato 
dalla placca di metallo, 
avrebbe potuto essere, 
oltre che udito, anche 
veduto. Naturalmente 
non vi era nessun modo 
per sapere esattamente 
in quale determinato 
momento vi stava guar- 
dando. Quanto spesso e 
con quali princìpi la 
Psicopolizia veniva ad 
interferire sui cavi che vi 
riguardavano, era pura 
materia per congetture. E 
sarebbe stato anche pos- 
sibile che guardasse tutti, 
e ininterrottamente. Ad 
ogni modo avrebbe 


potuto cogliervi sul vostro 
cavo in qualsiasi 
momen o avesse voluto. 
Si doveva vivere (o 
meglio, si viveva, per 
una abitudine che era 
diventa a, infine, istinto) 
tenendo presente che 
qualsiasi suono prodotto 
sarebbe stato udito, e 
che, a ineno di essere al 
buio, ogni movimento 
sarebbe: stato visto." 

Da "!984" di George 
Orwell 


Da sempre il potere ha 
avvertito la necessita' di 
spiare i suoi sottoposti. 

Intercettazioni telefoni- 
che e ambientali, pedi- 
nament, fotografie, 
riprese video, agenti in 
borghese, infiltrati ven- 
gono utilizzati da decen- 
ni per controllare opposi- 
tori politici e semplici cri- 
minali. 

Oggi la plena ha 
reso tuito ciò molto più 
facile ed applicabile a 
fette sempre più consi- 
stenti di i | 
modello di societá a cui 
ci stanno abituando pre- 
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IL GRANDE FRATELLO 


VOLTA non € U 


GIOCO! 


vede un controllo metico- 
loso di ogni spostamento 
dell'uomo qualunque. 
Ogni giorno ognuno di 
noi lascia dietro di se’ un 
numero incredibile di 
tracce. Dal timbrare il 
cartellino al lavoro 
all'acquistare qualcosa 
con la carta di credito, al 
passare sotto la teleca- 
mera di una banca. 
Persino la televisione ci 
ha subdolamente avvici- 
nato all'idea di essere 
costantemente spiati. Il 
"Grande Fratello"? E' 
solo un gioco, non c'é 
niente di male in un 
gioco... 

Da qualche tempo le 
strade del quartiere di 
Commenda di Rende 
sono infestate da strani 
marchingegni: telecame- 
re, microfoni direzionali, 
ed altri cosi di cui ai cit- 


. tadini non e! concesso 


conoscere la funzione. 
Una cosa pero! é chiara: 
qualcuno (il comune di 
Rende? La Psicopolizia? 
Gli alieni?) ci sta spian- 
do. Qualcurio ci guarda 
mentre facciamo la 
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spesa, mentre passiamo 
col rosso al semaforo, 
mentre ci baciamo, men- 
tre mariniamo la scuola, 
mentre portiamo a spas- 
so il cane. Qualcuno ci 
ascolta mentre parliamo 
dell'ultima vittoria del 
Cosenza, delle beghe 
della signora del terzo 
piano, di chi voteremo o 
non voteremo alle prossi- 
me elezioni. 

Nessuno peró ci ha 
detto niente. 

Noi qualche domanda 
la vogliamo fare. 

Perché c'é la necessitá 
di estendere, di fatto, 


una misura che la magi-. 


stratura e le forze di poli- 
zia utilizzano per i sor- 
oa speciali e gli 
indagati di reati gravi, a 
iutta la popolazione? 

Esattamente, che tipo 
di attrezzature elettroni- 
che vengono impiegate a 
Commenda? 

Quanto spesso e con 
aval principi si attivano i 

ispositivi? 

Dove si trovano gli 
apparecchi riceventi? 

Che tipo di frequenze 
utilizzano i trasmettitori? 

Chi lavora material- 
mente a questo progetto? 


Quanto costa (e chi 
paga) la tecnologia e il 
personale impiegati in 
questa aberrazione? 

Che fine fanno le regi- 
strazioni audio e video? 

Si potrebbe continuare 
con le domance, ma 
credo che nessuno ci 
risponderà mai. 

Gli spioni non si sono 
degnati nemmeno di 
mettere un cartello, come 

revede la loro stessa 
pia Di questa legge a 
noi impor- i 
ta ben 
poco, se, 
cartello o 
non cartel- 
lo, permet- 
te a chic- 
chessia di 
scrutare 
ininterrot- 
tamente 
ogni nostro 
gesto, di 
ascoltare 
ogni nostra 
parola. 
Non ci 
resta che 
pensare ad 
attrezzarci, 
con i loro 
stessi 
mezzi, per 


disturbare i segnali del 
Grande Fratello... 
Anarcociclisti di Rende 


7 + 0984.72535 


_ lapubblinovi@tiscalinetit 


e 
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La fiera é colore, ma non 
uno , tanti. E” sapori, 
odori, anzi odori pane e 


oi sapori, perché alla 
a senti l'odore dello 
zucchero filato e ti ricordi 
che non lo mangi da 
secoli e allora...te lo 
compri. La fiera è imma- 
gine di vite ambulanti che 
paiono strane per l'ap- 
arentemente inconcilia- 
bile durezza e tenerezza. 
E” paesaggi e lin- 
guaggi che s'inter- 
secano nei battibec- 
chi per l'acquisto di 
un braccialetto. La 
fiera lancia anche le 
mode. Aha...lancia 
le mode! 

La fiera comincia 
.dal mattino presto. 
La fiera non è un'at- 
mosfera, sono tante 
atmosfere. E una è 
quella del mattino 
presto. Già le prime 
anime si aggirano 
tra le prime barica- 
relle gettando 


‘della 


sguardi qua e là, sono 
quelli ck e la sanno lunga 
sulla ‘psicologia da 
fiera”, quelli che “no... io 
la calce non la soppor- 
to”, arche loro sono 
“fiera”. Sono la parte ini- 
ziale, diciamo, della sen- 
sazione “fiera”...il più 
bello peró viene dopo... 
La gente aumenta. Allora 
la fiera diventa suoni 
amplificati, immagini 
veloci, kirusii sommessi e 
risate sguaiate, i primi 
spintoni, buste contro 
buste, perché © si 
sa...dala fiera non si 
torna mai a mani vuote! 
E” il punto di massimo! 
Che generalmente coinci- 
de con un restringimento 
strada: i tipici 
ingorghi da fiera. 
Generalmente quando il 
traffico da fiera si blocca 


non c'è soluzione: meglio - 


prenderla a ridere e tra- 
stullarsi osservando il 
vicino sulla destra che a 
50 anni si è concesso il 
mitico 
lecca- 
lecca 

usto 
nugolo e 
limone 


fiera), o 
il vicino 
sulla 
sinistra 
che urla 
[come 
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fosse alla fiera) contro la 
moglie, spiaccicata due o 
tre individui più in là, o il 
vicino di dietro che chissá 
come mai ha sempre il 
raffreddore e ti guarda 
(con la tipica faccia da 


fiera) dicendo “sono 
quelli di-dietro che spin- 
ono”, o anche il vicino 
avanti generalmente 
con un bambino frignan- 
te in braccio:” Guarda, a 
mammina tua, c'è la 
fiera!” come se questo 
potesse consolarlo. 
Poi ci sono le caratteristi- 
che “zone” della fiera, 
che sono utili in genere 
er darsi appuntamenti 
Einiomatiei “ni vidimu 
ara zona d'i vimini” o ” 
addue ci su ri chiante” e 
via dicendo. Tutto inutile 
ovviamente perché gli 
appuntamenti puntual- 
mente salteranno, perché 
er arrivarci c'era “na 
Lat 
Ma, nonostante saltino 
gli appuntamenti, la fiera 
resta sinonimo di incon- 
tro. Si mischiano etnie, 
lingue e dialetti, età e 
sorrisi, si mischia la gente 
con la gente...a sera tutto 
rifluisce calmo, il cielo 
spegne le luci e rimane 
Lio la sensazione di 
un viaggio nello spazio e 
nel tempo, ma non è una 
sola sensazione, più di 
una insieme, insomma... 
na fera! 
Tiziana Russo 
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culti e culture 


Ancora una volta é tocca- 
to al gruppo musica dell’as- 
sessorato alla cultura del 
comune di Cosenza, pre- 
sentare quanto di meglio si 
muove in ambito do rock 
italiano nel nostro Paese. 
La ‘quarta edizione di 
SanGiuseppe Rock, si é 
rivelata un successo sotto 
tutti punti di vista, niente é 
stato lasciato al caso e cosi 
abbiamo goduto di due 
giornate di grande inten- 
sità emotiva. Dato il poco 
spazio a disposizione, fac- 
ciamo un sunto di quanto 
é successo, dividendo il 
tutto in piccoli capitoli, il 
primo dei quali riguarda la 
sorpresa. Sicuramente 
ascoltare e scoprire i 
Proteus 911, è stata la 
cosa più piacevole di que- 
sto festival. Un gruppo con 
le palle, come non ne esi- 
stono in Calabria! Un 
coraggio e una personalità 
che tutti i gruppi cosentini 
si sognano, da segnalare 
come esempio positivo 
per tutti. | loro Math-rock 
è stupefacente, tutto 


imperniato su chitarra, 
basso e batteria utilizzati in 
maniera poco canonica, 
ripresi ad inseguirsi su 


straordinari giri armonici, 
costruiti su piccole varia- 
zioni che sviluppano una 
tesi musicale di gran fasci- 
no. | migliori: senza ombra 
di dubbio Joe Leaman. 
Sono uno dei più grandi 
gruppi italiani in circolazio- 
ne, per costruzione sono- 


| ra, spessore delle canzoni 


proposte, energia espressa 
sul palco. L'esibizione 
dell'Arenella ha conferma- 
to tutto quello che di 
buono esce dai solchi dei 
due dischi pubblicati finora. 
Semplicemente grandi! 

La festa. Questo concetto 


é stato espresso in pieno * 


dagli Pseudofonia, con la 
loro miscela Ji reggae, ska, 
folk e atmosfere in stile 
Les Negresses Vertes, 
hanno fatto ballare tutti, 
riscuotendo un ampio suc- 
cesso. Gli incompresi. 
Sicuramente i Baustelle 
hanno sofferto molto il 
doversi esibire dopo gli 
Pseudofonia, e questo li ha 
relegati al ruolo di delusio- 
ne, se osservati con super- 
ficialita: Un vero peccato, 
forse erano troppo “colti” 
per i cosentini? Il fascino 
è stato rappresentato dalla 
performance di * Cristina 
Donà. Scesa a Cosenza in 
versione acustica, il suo è 
stato un concerto di gran- 
de intensità emotiva, in cui 
la sua poetica ha travalica- 
to ogni cosa facendo vola- 
re alto una manifestazione 
di grande contenuto. Ogni 


suo passaggio ha provoca- 
to brividi di estasi magneti- 
ca nei presenti. Alla fine, 
ciliegina sulla torta, sono 
arrivati i più dirompenti. 
Tali sono stati i 
Quintorigo, altro che 
festival di Sanremo. Tra 
cover spaziali- quali la 
Purple Haze di 
Hendrix, ed Heroes di 
Bowie- ed originali 
strabilianti, il quintetto 
ha confermato il suc- 
cesso di questo festi- 
val, cosi come avevano 
fatto Il Parto delle 
Nuvole Pesanti nel 98, 
i Marlene Kuntz nel ’99 
ed i Subsonica lo 
scorso anno. Tutto 
questo non può 
che farci decretare 
che i veri vincito- 
ri sono stati Franco 
Dionesalvi (citato 
per primo solo per- 
ché assessore), 
Luca Ardenti, Dino 
Grazi oso, 
Ivo Miraglia, 
| a 
Cooperativa 
Invasioni, la 
Fed di 
Maurizio 
Cavalieri e 
quanti 
hanno lavo- 
rato alla riu- 
scita di S. 
Giuseppe 
Rock. 
Eliseno 
Sposato 
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